1. Beati i poveri in spirito perché di essi è il Regno dei cieli.

In greco il termine che indica i beati, i felici ha la radice megas indica cioè qualcosa di grande. Questa grandezza e questa felicità sembrano in “contrasto” con gli altri termini del discorso. 

I beati indicati da Cristo secondo gli occhi del mondo ben poco hanno di grande e felice.  Secondo gli occhi del mondo!

I primi megàloi sono infatti i poveri in o di spirito. Povero è anche, nel termine greco, colui che è indigente, un mendicante, qualcuno che ha bisogno 

La povertà è una mancanza. Ed ecco in contrasto con  megas il suo opposto cioè il mancante. 

Compare il tema fondamentale delle Beatitudini il tema difficile  e scandaloso del vuoto.

Essere poveri in/di spirito accoglie 

il respiro (= la vita materiale), 

l’ardore (= la passione per la vita), 

il soffio divino e quindi la vita in tutte le sue accezioni: materiale e spirituale. 

I poveri in/di spirito hanno bisogno, sono vuoti. 

Solo per essi il motivo della beatitudine è detto con verbo al Presente

Insomma a chi ha bisogno (e sa d’aver bisogno) la risposta viene data subito (non è escatologica cioè nell’aldilà) e la risposta è “il regno dei cieli”. 

Essi lo assaporano subito, perché nel loro vuoto, nel loro bisogno di assoluto può entrare l’assoluto, cioè Dio. 

Questi poveri, coscienti o meno, siamo tutti noi. 

Insomma la povertà non è un’azione, come i pacificatori, né una scelta come la mitezza, no: questa è la condizione del vivente “aver bisogno, mancare, avere un vuoto”… 

La risposta è la più alta ed è l’unica al presente. Costoro avranno Dio.

2. Beati i sofferenti perché essi saranno consolati

Altri beati sono coloro che soffrono, che sono in lutto, il termine greco può essere, però, letto in modo più generico (pasco = provare emozioni, sentimenti), per cui si potrebbe dire “Beati quelli che provano emozioni”, contrario agli ignavi, agli insipidi. Ma proprio perché provano emozioni, provano il dolore, il lutto; non lo rifiutano né tentano in ogni modo di sfuggirlo o rimuoverlo.

Comincia qui la serie di verbi al futuro: un futuro solo escatologico, cioè riguardante l’aldilà, il tempo dopo la fine del mondo? 

Oppure un futuro che può, se non realizzarsi, almeno iniziare su questa terra? Non è detto. 

Possono essere valide entrambe le ipotesi, certo il futuro indica che solo altro da me mi potrà consolare e altro da me, umano e finito, è il divino e l’infinito…

Saranno consolati, in verbo greco indica anche “chiamare”, è bello che il consolare sia l’essere chiamati. 

Ci verrà dato un nome o una missione, questa è la consolazione; ancora una mancanza e un vuoto riempiti.

Non è una grande speranza? Forse per tutti, dopo la disperazione c’è una consolazione già sulla terra che è diversa per ognuno e gli altri non possono riconoscere. 

3. Beati i miti perché essi erediteranno la terra

Beati i miti, ai giovani sembrerà un termine desueto che sconfina con una bontà ingenua o addirittura con una forma velata di viltà. 

Eppure il mite (col giusto) sembra essere colui che possiede una delle virtù più alte e difficili da raggiungere.
Il termine mite, in greco, deriva da una radice indoeuropea “prei” che significa AMORE. 

Quindi colui che è mite è colui che è mansueto, dolce perché amorevole. Il mite ha la forza dell’amore; il mite ha una forza che nessun potente potrà avere: essere mite è una conquista, una palestra dura.

Il mite è chiamato a un compito in sostanza “politico”, un compito che implica quel potere che il mite aborrisce. Paradossalmente chi erediterà (otterrà in sorte) la terra (per farne cosa Matteo non lo dice, ma possiamo desumerlo) sarà proprio il mite. 

Meraviglia di quest’ottica capovolta: che mondo sarebbe se, chi governasse il bene comune fosse un mite, cioè uno guidato dalle leggi dell’amorevolezza. 

Davvero le beatitudini sono un messaggio rivoluzionario: leggerle e studiarle è una vertigine!

4. Beati quelli che hanno fame e sete di giustizia perché essi saranno saziati

Dopo la parentesi della mitezza, torna il tema della Mancanza e del vuoto: beati quelli che  hanno (adesso) fame e sete di giustizia. 

L’immagine è di una grande concretezza: fame e sete, quindi il bisogno primario, sono vuoti di qualcosa che li faccia vivere. 

Giustizia, questo manca, ma il termine greco non è diche, cioè la giustizia dei tribunali; è dicaiosùne, cioè la rettitudine; qualcosa di pratico, di attivo e non di imposto dalla paura del giudizio, ma scaturita dal bisogno di essere corretti. 

Fare bene una cosa non perché c’è in agguato una punizione, ma perché è bello, sazia, disseta, sfama farlo secondo ciò che è retto, onesto. 

Ecco, dopo, il mite, la figura del giusto, cioè colui che agisce in coscienza, colui che non pensa di essere lui giusto e gli altri “sbagliati, nel torto” il giusto guarda agli altri senza giudicarli.

Costoro saranno più che cibati, saranno saziati.

5. Beati i misericordiosi perché essi otterranno compassione.
Ecco i misericordiosi, cioè coloro che provano:compassione = partecipano dell’altrui dolore pietà = devozione verso Dio misericordia = perdonano i torti subiti (dal latino miserere)  è una virtù teologale. 

Interessante che la radice sia “miser” che in sé contiene ancora un’idea di vuoto di mancanza..

Questi otterranno (futuro) misericordia, compassione. In greco è più bello perché il verbo al passivo indica 

“l’essere oggetto di misericordia”.

6. Beati i puri nel cuore perché essi vedranno Dio.

PURI (=puliti) nel cuore, la radice indoeuropea “kas” rimanda sia a casto che a castigo.Essere puri nel cuore è molto più difficile che essere puliti fuori in modo ostentato.

Quindi beati gli incontaminati, i casti (non si tratta solo della sfera sessuale, anzi, è una sfera più ampia e essenzialmente religiosa).

Essere puri dopo aver visto il male si può? Non solo dunque dopo aver fatto volontariamente il male, ma anche dopo averlo conosciuto o perché lo si è subito o perché lo si è combattuto.

La sorprendente risposta per chi è puro è che vedrà (futuro) Dio, cioè la purezza, perché Dio è incontaminato dal male e dal dolore. 

Il verbo vedere in greco implica anche una conoscenza: è un vedere in profondità, un conoscere!

7. Beati i pacifici perché essi saranno chiamati figli di Dio
Beati i PACIFICI, meglio tradurre però i Pacificatori il che implica un ruolo attivo, sono coloro che fanno la pace.

Quest isaranno chiamati(futuro) figli di Dio.

È evidente che, a questa condizioni, non può esistere nemmeno l’idea di guerra di religione, anzi nessuna guerra.

I. Beati coloro che sono perseguitati a causa della giustizia perché di essi è il regno dei cieli

Dopo l’elenco positivo delle beatitudini, ecco la parte più difficile e strana. Però se pensiamo a quale tipo d’uomo e di donna potrebbe uscire dalle Beatitudini non possiamo stupirci. 

Quello delle Beatitudini è, infatti, un mondo alla rovescia, quindi un mondo pericoloso, un mondo che destabilizza il mondo com’è oggi, anzi da sempre, concepito! 

Allora l’uomo, la donna delle Beatitudini è pericoloso e per questo viene perseguitato (il testo greco indica qualcosa di umanissimo, l’essere nella paura), perché vuole rettitudine. 

Dei perseguitati (come è detto dei poveri, infatti entrambi sono mancanti/vuoti di qualcosa) è Adesso il regno dei cieli.

II. Siate felici quando vi ingiurieranno e perseguiteranno e diranno ogni cattiveria su di voi, mentendo, a causa mia

Siate felici (beati) non è da intendersi in senso masochistico, ma siate felici perché state seguendo la via giusta, lo dimostrano le offese, lo scherno, le ingiurie cui sarete sottoposti (le stesse di Cristo, e di ogni giusto, di ogni innocente che soffre). 

Le calunnie, sempre basate sulle menzogne, saranno a causa “mia”, di Cristo, del suo messaggio pericoloso.

III. rallegratevi ed esultate perché grande è la vostra ricompensa nei cieli; così infatti furono perseguitati i profeti venuti prima di voi.

Rallegratevi, ma la radice Caris indica la grazia, il dono e la bellezza; esultate (=andate orgogliosi) perché grande (è) il vostro salario nei cieli, cioè la ricompensa al mondo finito è l’infinito amore di Dio.

L’uomo delle beatitudini  (figura di Cristo) si vuota di sé e pieno di Dio sa andare oltre… ribalta il mondo comune.

Alla fine questa è la grazia suprema di cui rallegrarsi, l’umanità delle Beatitudini vede in un certo senso con gli occhi di Dio e Dio vede il mondo attraverso i suoi occhi.
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